
D
i sola disciplina fiscale si
può anche morire. L’Unio-
ne europea, se il Trattato
intergovernativo forte-

mente voluto dall’asse Me-
rkel-Sarkozy e lanciato al vertice del
9 dicembre dovesse rimanere così
com’è, rischia di morire. Soprattut-
to se sulle norme di riduzione del de-
ficit si decidesse veramente di legitti-
mare una guerra tra Stati all’ombra
della Corte di giustizia dell’Ue. O se
non venisse pianificata una
road-map che porti in tempi rapidi
all’istituzione degli Eurobond.

Tra quattro giorni entra nel vivo
il negoziato per definire il contenu-
to del patto di bilancio che dovreb-
be essere ratificato da 26 paesi co-
munitari (il Regno Unito si è tirato
fuori). A Bruxelles il 6 si discuteran-
no gli emendamenti messi a punto
dal Parlamento europeo. È il primo
passo per arrivare alla stesura defini-
tiva del Trattato (20 gennaio), che
sarà quindi valutato dall’Eurogrup-
po il 23 e sottoposto all’esame del
Consiglio europeo straordinario
convocato per il 30.

La firma da parte dei paesi che in-
tendono aderire è prevista per la pri-
ma metà di marzo. Ma il percorso
del Trattato intergovernativo po-
trebbe essere in salita, spiegano da
Strasburgo, se non verranno recepi-
te le «osservazioni» messe a punto
dal Parlamento europeo. Che sul te-
ma voterà in plenaria il 18 una preci-
sa risoluzione e che, se giudicherà
deludente l’esito del negoziato, po-
trebbe ricorrere anche a misure piut-
tosto drastiche: il ricorso alla Corte
europea di giustizia e anche la so-
spensione dei lavori.

Gli eurodeputati incaricati
dall’unica istituzione elettiva
dell’Ue di mettere a punto le propo-
ste di modifica (l’italiano del Pd Ro-

berto Gualtieri per il gruppo dei So-
cialisti e Democratici, il tedesco del-
la Cdu Elmar Brok e il liberale belga
Guy Verhofstadt) hanno lavorato so-
prattutto per evitare il rischio che il
Trattato intergovenativo dia vita a
un diritto parallelo, e per certi versi
in conflitto, rispetto a quello comu-
nitario. Per questo hanno proposto
di esplicitare in più passaggi che l’ap-
plicazione dell’accordo soprannomi-
nato «salva-Euro» debba avvenire
«in conformità» con le leggi
dell’Unione.

Per questo i quattro principali
gruppi presenti a Strasburgo (ai la-
vori preparatori per la messa a pun-
to degli emendamenti ha partecipa-
to anche il copresidente dei Verdi
Daniel Cohn-Bendit) hanno deciso

di aggiungere, dopo l’ultimo arti-
colo della bozza lanciata il 9 dicem-
bre, che «le disposizioni del Tratta-
to devono essere il più rapidamen-
te possibile portate nell’ambito co-
munitario» e che comunque l’ac-
cordo intergovernativo resterà in
vigore per soli «7 anni dalla sua en-
trata in vigore».

Ma il Parlamento europeo
non chiede delle modifiche solo di
principio. Viene anche proposto di
inserire nel Trattato una road map
che porti all’istituzione degli Euro-
bond. Si propongono infatti «stabi-
lity bonds», emissioni con «respon-
sabilità congiunta» a copertura di
«parte del loro debito», un «fondo
di riduzione del debito» per i Paesi

che hanno un rapporto tra debito e
Pil superiore al 60 per cento (come
l’Italia).

Tra le altre proposte del Parla-
mento europeo c’è quella di «raf-
forzare il ruolo del responsabile
per gli Affari economici e moneta-
ri» della Commissione europea, e
anche di rendere necessaria per
l’entrata in vigore del Trattato in-
tergovernativo la firma dei «quat-
tro quinti» dei paesi dell’Eurozo-
na. Il che vorrebbe dire almeno 14
Paesi, ovvero cinque in più rispet-
to alla bozza resa nota dopo il verti-
ce del 9 dicembre.

C’è poi un articolo del testo lan-
ciato in quella riunione, il numero
8, su cui il Parlamento europeo
non ha proposto alcuna modifica.
Ma non perché venga condiviso,
tutt’altro. La troika incaricata di
esaminare la bozza ha infatti scrit-
to: «Il Parlamento ha seri dubbi sul-
la compatibilità di questo articolo
con i trattati e con il corretto fun-
zionamento e chiederà ulteriori
chiarimenti». Il motivo? L’articolo
prevede che ogni Paese aderente
all’accordo che ritenga un altro
Paese non adempiente circa le nor-
me di rientro del debito, possa sol-
levare il caso di fronte alla Corte
europea di giustizia. Il timore, spie-
gano da Strasburgo, è che con
l’obiettivo di salvare l’Euro si fini-
sca invece per mettere a rischio la
tenuta stessa dell’Unione euro-
pea.❖

La troika europea
Le proposte di modifica
elaborate da Gualtieri,
Brok e Verhofstadt

cambiamenti». E ancora. «Nei mesi
scorsi abbiamo concluso una guerra e
stiamo cominciando a fare lo stesso
con una seconda. Grazie a durissimi
colpi inferti ad Al Qaeda, abbiamo re-
so l’America più sicura. Abbiamo ap-
poggiato i nostri alleati e i nostri amici
in tutto il mondo - sottolinea Obama -
quando sono stati chiamati ad affron-
tare rivoluzioni e disastri naturali. E
abbiamo cominciato a vedere i segni
di un recupero della nostra economia,
malgrado molti americani ancora si
trovino in difficolta». Forte di questo
bilancio positivo, Obama esorta tutti
a vedere il 2012 con una buona dose
di serenità: «Sono fiducioso che il cam-
biamento proseguirà perfino più forte
e la nostra economia crescerà ancora,
si creeranno più posti di lavoro e la
classe media sarà più forte e protet-
ta». La conclusione ha una sua coeren-
za «cinematografica», per così dire,
degna del miglior Kennedy: «Le azio-
ni che intraprenderemo nei prossimi
mesi ci diranno che tipo di Paese vo-
gliamo essere, in che mondo voglia-
mo che i nostri figli e i nostri nipoti
crescano. Un Paese più giusto in cui
ognuno dia il suo contributo e abbia le
sue opportunità. A nome mio, di Mi-
chelle, di Sasha, Malia e Bo, buon an-
no». Altroché se ce n’è bisogno.❖
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Degli «stability bonds»
a copertura parziale
dei debiti sostanziosi
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Trattato Ue,
l’Europarlamento
sfida Merkozy
Tra gli emendamenti discussi a partire dal 6 gennaio
una road-map per gli Eurobond ma soprattutto le decisioni
vanno riportate all’interno del metodo comunitario
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«Saremo un ponte tra le acque agi-
tate» dell'Ue per «preservare l'unità» non
solodei17paesidiEurolandiamadell'inte-
ra costruzione a 27. La Daminarca assu-
meiltimonedellapresidenzaditurnodell'
Ue con una missione: «contenere le spac-
cature», aveva sottolineato nei giorni
scorsi il governo di Copenaghen che da
ieri ha rilevato la «guida» dell'Ue dalla Po-
loniadiDonaldTusk. Perunapaesecome
la Danimarca, fuori dalla zona euro, l'ap-
puntamento non è certo dei più facili: «La
crisi economica e dei debiti sovrani è la
maggiore sfida che abbiamo di fronte»
ha ricordato il ministro danese per l'Euro-
pa,NicolaiWammen,assicurandoche«fa-
remodelnostromeglio perportarel'euro
in acque tranquille». Ma anche ricompat-
tareun'Europacheapparesemprepiùde-
stinataa‘correre’apiùvelocità,anchealla
luce dell'ultimo Consiglio europeo che ha
visto nascere un 'Patto di bilancio’ a 26,
con lo strappo di Londra. «Dobbiamo la-
vorare» a 27, compresa la Gran Bretagna,
per «riportare la fiducia nell’euro e nella
Ue», sottolinea Copenaghen.

Alla Danimarca
la presidenza Ue:
«Fiducia nell’euro»
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Russia,
60 arresti
a Mosca

Sono60gliattivistidell'opposizionearrestatisabatoaMoscaperevitarechedessero
luogo a una manifestazione. Alcuni dei fermati sono stati arrestati mentre si avvicinavano
alla piazza dove era prevista la manifestazione contro il Cremlino, altri invece sono stati
caricati sui bus della polizia non appena hanno cominciato a intonare cori contro Putin.
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